La fattispecie

La corte Suprema ha annullato un’ordinanza del Tribunale di Salerno che non aveva ritenuto sussistente la fattispecie di reato in quanto gli offesi (una famiglia bulgara costretta a lavori aberranti dai gestori di un’attività circense) potevano allontanarsi dal circo, seppur per brevi intervalli e con precisi incarichi, ricevevano visite di connazionali, possedevano i documenti ma, nonostante ciò, avevano fatto passare 15 giorni prima di sporgere denuncia. Secondo il giudice di merito, dal decorso di due settimane e un giorno si desumeva un consenso, cioè una libera determinazione in contrasto con la prova dell’assoggettamento a schiavitù, e specularmente l’assenza di dolo degli imputati.           

L'interpretazione dell'art. 600 c.p.

La ratio dell’art. 600 c.p., "Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù", si rinviene nella disciplina delle ipotesi di sfruttamento del bisogno esistenziale di immigrati che, incapaci di affrontare le spese di viaggio e di trovare lavoro, impegnano sé stessi per pagare il prezzo dell’emigrazione.

In tale contesto, la determinazione alla denuncia va rapportata al bisogno degli offesi di far fronte all’impegno assunto, in assenza di alternative. 
Ne deriva che la dimensione temporale può essere assunta come indice per la valutazione di gravità del fatto, ma non esclude il reato.
